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	TITOLO
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	RILEVAZIONE ELEMENTI INTERNI E DI ACCOMPAGNAMENTO

	numero articoli

relazione

allegati
	6

Si

No

	 RIFERIMENTI

NORMATIVI
	L. 147/2013, art. 1, c. 60 e 61 

Direttiva MISE 25/11/2015




	ANALISI DELLA NORMATIVA REGIONALE

	L.R. Lombardia 1/2018
L.R- Emilia Romagna 14/2014, art. 20
L.R. Umbria 1/2018, art. 37

L.R. Friuli 3/2015, art. 34

L.R. Valle d’Aosta 8/2016, art. 6
L.R. Veneto 6/2015, art. 52

L.R. Marche 15/2009




	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO REDAZIONALE

	Si rileva la necessità di riformulare il testo della P.d.l. secondo le regole di drafting con riferimento, in particolare, all’entrata in vigore della legge disciplinata dall’art. 53 dello Statuto.



	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE

	La presente proposta di legge intende, quindi, disincentivare le “delocalizzazioni produttive” al fine di sostenere gli investimenti e l’occupazione nel territorio regionale
Essa fa riferimento a quanto previsto dai commi 60 e 61 della L. 27 dicembre 2013, n. 147 recante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato” (legge di stabilità 2014), introdotti dal legislatore statale proprio per contrastare il fenomeno della delocalizzazione, ed alla Direttiva del Ministero dello Sviluppo Economico del 25 novembre 2015: “Modalità e tempi di restituzione dei contributi in conto capitale erogati alle imprese in caso di delocalizzazione della produzione in uno Stato non appartenente all'Unione europea” e si ispira a leggi già introdotte in altre Regioni ( cfr. L.R. Lombardia 1/2018; L.R. Emilia Romagna 14/2014, art. 20; L.R. Umbria 1/2018, art. 37; L.R. Friuli 3/2015, art. 34; L.R. Valle d’Aosta 8/2016, art. 6, L.R. Veneto 6/2015, art. 52, L.R. Marche 15/2009).

La proposta di legge in esame appare rispettosa dei principi costituzionali, statutari, nonché compatibile con la normativa nazionale e comunitaria.

Si riscontrano, tuttavia le seguenti criticità 

La previsione del comma 1 dell’art. 2: “La presente legge si applica a tutte le imprese italiane ed estere, con stabilimenti insediati sul territorio regionale, che beneficino di somme erogate a titoli di incentivo o di finanziamento regionale.” non appare pienamente coerente con la disposizione recata dal comma 2 dell’art. 3 che individua quali destinatarie della legge “Le imprese che beneficiano di contribuiti regionali in conto capitale in relazione a un sito incentivato”.
L’art.4, che appare completamente avulso dalle finalità della legge, mostra criticità con riguardo all’obbligo, per  le imprese che beneficiano di incentivi da parte della Regione, di documentare annualmente alla Giunta regionale il proprio piano industriale comprensivo delle previsioni dei livelli occupazionali interni ed alla conseguente valutazione, da parte della Giunta,  della persistenza delle condizioni  per il mantenimento dell’incentivo erogato o la sospensione delle erogazioni in corso,  in quanto andrebbero a sovrapporsi a quelli che sono i parametri, le condizioni e i controlli, definiti a priori,  per le diverse modalità di concessione dei contributi.

 Si deve rilevare, inoltre, che sarebbe giuridicamente più appropriato disporre che i bandi regionali che prevedono l'erogazione di contributi in conto capitale stabiliscano l'obbligo di mantenimento dell'insediamento produttivo o dell'attività nel territorio regionale, per almeno tre anni dalla data dell'erogazione. Dall’applicazione delle disposizioni andrebbero esentati i contributi regionali erogati a titolo di cofinanziamento di programmi comunitari. In tal senso appare apprezzabile la disposizione recata dall’ art. 2 della L.R. Lombardia 1/2018.
La clausola valutativa recata dall’art. 5 andrebbe tarata anche sul monitoraggio dei casi di delocalizzazione.
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